The dark side
Dall’alto osservo i passanti che di notte si danno alla pazza gioia, malinconica e silenziosa. Sono la stella che non brilla, lo sfondo perfetto per ogni mistero. Nessuno mi conosce davvero ma io conosco bene tutti voi. Così vedo e conosco te Mr. Jekyll, so della tua caccia notturna, della tua doppia faccia e dei piaceri smodati a cui vorresti abbandonarti. Poi faccio in tempo a vederti rincasare, alle prime luci dell’alba, offuscato dal vino e straniato dal male compiuto. Il mattino riprendi il controllo, nessuno capisce, eppure ci sono segnali continui della tua doppia natura, nascosti nei gesti, a volte repentini e rabbiosi, nel tuo sorriso obliquo, nelle assenze quando gli altri ti parlano di questioni inutili. L’ombra ti accompagna quando ti isoli fra i tuoi volumi, quando comandi con stizza il tuo maggiordomo Poole, nella calligrafia, cui sfugge qualche linea sgarbata e troppo pesante. Ti perseguita quando ti volti di scatto per strada, temendo di essere seguito, scoperto. Fin dalla tua nascita, in quell’antica famiglia nobiliare mi sei apparso splendente e destinato a grandi cose, ma oscuro nell’animo. Allo stesso tempo eri furbo, tenace, audace nel tentare ogni strada, oltre quelle conosciute. In cuor tuo trovavi restrittiva ogni regola, limitante ogni morale. Il tuo genio voleva di più ….
I palazzi tutti intorno erano popolati da luci vaganti che pulsavano da finestra a finestra, le case erano silenziose e alcune finestre aperte facevano da cassa di risonanza al vento. Nel silenzio del vento, una fanciulla seduta su una sedia intenta a guardare le stelle ha trasalito di paura, ha visto l’orrore del tuo crimine, ma io lo sapevo che stavi per compierlo, mentre quell’altro, elegante e calmo veniva verso di te, che eri degradato dalla pazzia della più totale anarchia. Fu uno spettacolo raccapricciante quando percuotesti il pover’ uomo con il suo stesso bastone da passeggio, senza ragione, solamente per fastidio. Ti ho guardato scivolare tra i vicoli come un topo, Hyde, come un’ombra che non vuole essere illuminata. Sentivo che, anche nel buio più fitto, qualcosa continuava a muoversi inquieto, come un respiro che non trova pace. Ti ho visto rinchiuderti di nuovo nel tuo studio, lottare allo specchio e perdere. Allora mi sono ritirata anch’io, sbirciavo da un angolo e ti vedevo Jekyll, camminare più lento, come se portassi un peso troppo grande. Ti osservavo evitare gli amici, chiudere le tende, le porte, rifugiarti nella tua prigione solitaria. Ho continuato a vegliare su di te senza giudicarti. Chi osserva dall’alto impara presto a riconoscere le doppie facce e sa che la luce può illuminare solo un lato alla volta. No, non si trattava di due uomini diversi ma della stessa persona che ospitava due nature. Jekyll e Hide non erano separati come due corpi; erano due presenze che si alternavano nello stesso petto. Per un attimo Lanyon vide due figure sovrapposte nello stesso spazio: una più gentile, con lo sguardo stanco; l’altra più corta, più dura, con un ghigno che non apparteneva alla bontà, e questo lo fece impazzire, ammalare e morire. La fiducia di Lanyon nella scienza, nella logica, si incrinò davanti a qualcosa che non si riesce a spiegare: la bontà e la ferocia possono abitare lo stesso corpo, e la luce più chiara può nascondere l’ombra più profonda. Ogni volto ha un rovescio. E chi ha visto, dopo, non può più fingere di non sapere. E’ per questo che resto spettatrice silenziosa. Continuate a immaginarmi candida e pura, raccontatemi pure i vostri sogni e parlate con me del vostro amore perduto, confidatemi i vostri segreti, le vostre speranze. Piccoli uomini avrò pietà. Non vi mostrerò mai il mio lato oscuro. 
Io sono la Luna
